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L'inesauribile girovagare della fiaccola 
per le strade della città ha preceduto 
la suggestiva inaugurazione delle Olimpiadi 
E la Catalogna riscopre il suo orgoglio 

Una freccia 
accende 
i Giochi 

IL ROVESCIO 
DELLA MEDAGLIA 

PATRIZIO 
ROVERSI 

Nella caserma 
felice 
fa centro 
solo l'arciere %m*^ 

C hissà se la treccia riuscirà a penetrare il bacile e 
a fecondarlo con la sua fiamma vitale?! Purtrop­
po mentre vi sto scrivendo questo rito coital-
olimpico non si è ancora compiuto. Io non az­
zardo pronostici, pare che l'arciere si sia molto 

^^™"~ • • esercitato allo scopo: ha scoccato più di mille 
frecce di prova negli ultimi giorni. Ma, a mio avviso, ha sba­
gliato la preparazione. Secondo me infatti, visto l'altissimo 
valore simbolico di questo gesto, avrebbe dovuto non tanto 
aggiustare semplicemente la sua mira, quanto superare (at­
traverso sedute psichiatriche, qualche sana scopata e un 
chiarimento dei suoi rapporti edipici) eventuali complessi 
di castrazione. Se fallirà per l'emozione, davanti a tre miliar­
di di telespettatori, sarà davvero lui la «pippa» del primo gior­
no delle venticinquesime olimpiadi... Una edizione che, a 
giudicare dalla manifestazione di apertura, si presenta ric­
chissima di metafore, di immagini morali (il cuore, il sole, la 
vittona di Apollo il superamento delle colonne d'Ercole, la 
vittoria del Bene sul Male, della Civiltà sulle tenebre ecc. 
ecc.) e soprattutto, purtroppo, di imperativi moralistici. Se 
l'è lasciato scappare tra le nghe anche Maldini, l'allenatore 
dei calciatori, un paio di giorni fa, parlando dell'ambiente 
che ospita gli atleti: una sorta di •caserma felice» e razionali­
sta in cui il miglior passatempo consiste nello scambiarsi ga­
gliardetti, medagliette e magliette tra atleti di diverse nazio­
ni. Nel Colleggio Olimpico vige l'assoluta divisione sessuale: 
nemmeno gfiatleti sposati possono dividere la stessa came­
ra. Ma, cosi come tutte la medaglie hanno un rovescio, an­
che questa squallida ipocrisia moralistica ha un aspetto 
grottesco, rappresentato da migliaia di preservativi distnbulti 
agli atleti. Infatti per logica deduzione dobbiamo conclude­
re che l'unica attività erotica lecita sia una sfrenata omoses-
sualità.Peccato, peccato che una Olimpiade, che si basa sul­
l'uso sportivo e spettacolare del Corpo Umano, sia l'ennesi­
ma occasione per mortificarlo. Il corpo degli atleti, spesso, è 
deformato dagli ormoni, prosciugato dal doping e maltratta­
to da preparazioni esasperate. In più, come se non bastasse, 
è represso da regole morali che ancora, nonostante tutto, 
sanno di oratorio, Salvo poi, ovviamente, sfogare tutte le re­
pressioni in cerimonie simboliche, come il Rito della Freccia 
edeIBracere... 

La freccia spicca il volo nulla ootte di Barcellona. 
Raggiunge il braciere, si alza una fiammata. L'entu­
siasmo, congelato per un attimo, esplode da mi­
gliaia di bocche. Che l'Olimpiade cominci, sembra 
dire ad una sola voce lo stadio, dove la fantasmago­
rica cerimonia segna l'epilogo ufficiale di una festa 
folle e infinita, iniziata in città la sera prima con l'ar­
rivo della torcia all'alba 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

GIULIANO CAPECELATRO 

• • BARCELLONA. Nessuno 
contesta il re, Juan Carlos di 
Borbone. Nessuno contesta 
l'inno spagnolo, eseguito subi­
to dopo quello catalano. La gi­
gantesca nota umapa, azzurra, 
gialla, rossa, ha appena avvia­
to in perfetto orario la festa uf­
ficiale che si apre, fugando i ti­
mori della vigilia, nel segno di 
una temporanea conciliazione 
tra le ragioni della Catalogna, 
le tensioni indipendentiste, e 
quelle del governo centrale, di 
Madrid. Tra fragori di tamburi 
aragonesi e di jet che sorvola­
no lo stadio olimpico lancian­
do fumate tricolori, volar di co­
lombe, proliferare di allegorie 
e simboli sul prato, la XXV 
Olimpiade senve la sua prima 
pagina. Cerimonia altisonante 
e fastosa, carica di umori na­
zionali e dì appelli alla fratel­
lanza universale, culminati nel 
trionfale -Inno alla gioia» dalla 
nona sinfonia di Beethoven. 

Nulla che turbi la festa. L'Età 
resta un incubo lontano. Si vo­
cifera che, dietro la facciata 
dei perentori rifiuti, il governo 
socialista di Felipe Gonzalez 
abbia alla fine trovato un ac­
cordo sotto banco con il terro­
rismo basco. Dunque, nessun 
timore per la pletora di perso­
nalità che si dispongono a di­
versi livelli attorno alla tribuna 
dei reali. È il passaggio obbli­
gato dell'ufficialità, dei capi di 
stato, da Fidel Castro a Fran­
cois Mitterand, da Collor de 
Melho e Carlos Ménem a Vio-

leta Chamorro; Giovanni Spa­
dolini, presidente del Senato, 
siede in rappresentanza dell'I­
talia; dei papaveri della buro­
crazia sportiva intemazionale, 
capeggiata dall'astuto Juan 
Antonio Samaranch, presiden­
te del Ciò in odore >" rielezio­
ne, che ha saputo tra-^ormare i 
Giochi in un business da due­
milaquattrocento miliardi. Il 
protocollo subentra alla festa 
popolare, che per una notte in­
tera tiene sveglia Barcellona al 
passaggio della fiaccola olim­
pica. 

Barcellonainsonne per tra­
dizione, è più insonne venerdì 
notte. La torcia olimpica si 
concede allo sguardo della cit­
tà che l'ospita. Compie un giro 
d'onore di quarantacinque 
chilometri. Si muove dal Moli 
de la Fusta, dal monumento di 
Cristoforo Colombo davanti al 
porto, e percorre il perimetro 
del nucleo centrale di questa 
città di un milione e seltecen-
tomila anime, fino al traguardo 
di plaza san Jaume, sede della 
municipalità barcellonese. 

La fiamma incendia Barcel­
lona. L'enfasi giornalistica per 
una volta non è fuori luogo. 
Barcellona si riversa nelle stra­
de e nelle piazze. Centinaia di 
migliaia di persone; più di un 
milione, forse. Festa popolare 
e sacra rappresentazione nel 
cui caledoscopio si rifrangono 
le anime della gente di Catalo­
gna. Il desiderio di autonomia 
su tutti: Calalunya oap a la in-

dependencia. Migliaia di ban­
diere catalane, bande orizzon­
tali gialle e rosse. Per dire che 
questa olimpiade è solo cata­
lana; Madrid non c'entra. 

L'anima nazionalista è in­
carnata dalle brigadas espano-
listas di Blas Pinar, considerato 
il Le Pen catalano. Sono i suoi 
bravi a far apparire lungo il Pa-
seo de Gràcia le prime ed uni­
che bandiere spagnole. Si te­
me che scocchi la scintilla di 
disordini con l'Esquerra repu-
blicana de Calalunya, movi­
mento di sinistra guidato da 
Angel Colom, ma le schiere 
contrapposte appena si sfiora­
no. Sono le tre e un quarto 
quando la torcia raggiunge 
plaza de la Strada Familia. 
Un fremito attraversa la folla, 
che si agita, si sparpaglia e tor­
na a raggrumarsi: un lungo 
«oh», applausi. Momento va­
gheggiato, sognato, atteso, 
epifania di un ideale che attra­
versi per un attimo II buio della 
vita. Staffetta tra tedofori. Alle 
tre e diciotto la fiaccola sfila 
sotto il gotico onirico di Gaudi 
in una colonna di motociclisti 
e furgoni della polizia Ripren­
de la sua corsa. Si scatenano i 
clacson sotto la pioggia ruti­
lante di fuochi d'artificio. I pul-
man sono pienl;c'e' un traffico 
massiccio da mezzogiorno;il 
termometro segna ventitré gra­
di. Sono le quattro e trenta del 
mattino. 

Alle otto di sera, trasferita 
nel catino olimpico, la festa 
popolare viene smussata, ri­
condotta al coro unanimismo 
che non conosce e non am­
mette smagliature, spettacolo 
sontuoso per tre miliardi e 
mezzodì occhi televisivi. Nomi 
eccellenti del canto spagnolo 
si susseguono: Montserrat Ca-
ballé e Josep Carreras cantano 
l'inno di benvenuto. Placido 
Domingo entra in scena con 
una zarzuela. Inni, lirica, musi­
ca in bilico tra la dodecafonia 

e l'elettronica nel procedere 
della coreografia Un gigante­
sco Ercole attraversa il campo. 
La cerimonia diventa allegona: 
venti minuti per raccontare al 
mondo, attraverso una balla-
glia contro mostri manm nello 
specchio del Mediterraneo, l'e­
voluzione dell'uomo in lotta 
contro le avversità, in un mo­
saico di elementi mitologici, 
leggendan, storici e simbolici 
Musica, e sfilano gli atleti; sotto 
la bandiera del comitato olim­
pico passano i rappresentanti 
della Bosnia-Erzegovina, giunti 
a Barcellona dopo incredibili 
peripezie. Dopo trentadue an­
ni tomani gli atleti del Sudafri­
ca, mentre Nelson Mandela e 
seduto in tribuna. Un urie im­
menso accoglie l'ultima ad en­
trare in pista: la Spagna. 

Musica, e sulle note ierati­
che di Mikis Thoedorakis can­
tate da Agnes Baltsa giunge la 
bandiera olimpica. Che viene 
issata con la versione sinfonica 
dell'inno ufficiale dell'Olim­
piade, «Amici per sempre», cui 
ha posto mano il compositore 
inglese Andrew Uoyd Weber. 
Simboli <• spi ti,H olo si mesto 
lano, i simboli si fanno spetta­
colo. In un buio improvviso, 
punteggiato da migliaia di mi­
nuscolo fiaccole blu fosfore­
scente, Herminio Menendez 
porta nello stadio la torcia 
olimpica; dalle sue mani la 
prende il cestista Juan Antonio 
San Epifanio per l'ultima fra­
zione. Alle ventidue e quaran­
ta Antonio Rebollo lancia la 
freccia che deposita la fiamma 
nel braciere. Esercizio ripetuto 
migliaia di volte per essere sj-
curo della nuscita. Luis Dore-
steBianco, velista, pronuncia il 
giuramento. Sono le ventidue 
e quarantadue. Nella notte che 
avvolge il mosaico di colori 
dello stadio l'Inno alla gioia ir­
rompe a nbadire il messaggio 
di fratellanza Le ventiti* e otto 
minuti. Dopo più di ventiquat­
tro ore, la festa è terminata. 

Il lungo giorno 
di Barcellona 
città senza sonno 
70.000 allo stadio, milioni nelle strade. Barcellona 
ha festeggiato le Olimpiadi a modo suo, vivendo un 
sabato sera «normalissimo»: locali affollati all'inve­
rosimile, negozi aperti tutta la notte, ramblas e viuz­
ze popolate di giovani, famigliole con ragazzini e 
gente di malaffare fino alle prime luci dell'alba. Il 
diario di una giornata poco particolare in una città 
clic non dorme mai, Giochi o non Giochi. 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

ALBERTO CRESPI 

• • BAKCELLONA. A voi che 
siete italiani, oggi vorremmo 
dire: è bello essere spagnoli, in 
questo weekend. Non e colpa 
vostra se in Italia non esiste 
una città come Barcellona, do­
ve le famigliole con vecchi e 
bambini stanno per strada fino 
alle •! di notti-, ilovt» si \mò an­
dare a lavoi.ire lardi la matti­
na, dove la notte scorsa, al 
passaggio della fiaccola, noi 
spagnoli abbiamo formato 
una catena umana di un milio­
ne di persone che ha attraver­
sato tutto il centro e ha fatto 
baldoria fino all'alba Non è 
colpa vostra. Ma pensateci un 
attimo e diteci se non vi piace­
rebbe far cambio. 

E bello essere spagnoli e 
aver rifilato 4 gol alla Colombia 
nel primo match di calcio delle 
Olimpiadi. Come dite' Voi ne 
avete fatti 2 agli Stati Uniti? Ma 
suvvia, gli Stati Uniti sarebbero 
una squadra di calcio? La Co­
lombia e qualcosa di più serio, 
dovreste saperlo, visto che ave­
te comprato Asprilla e Valen-
ciano a suon di miliardi, e 
avrete purvisto che figura han­
no fatto, l'altra sera. Ora tente­
rete di comprarci anche Guar­

diola e qualche altro talento, 
ma sapete bene che comprare 
tutto e tutti 6 poco fine, e non 
sempre basta per vincere. Noi 
vi abbiamo fregato la Coppa 
dei campioni di calcio con un 
centravanti bulgaro, un vostro 
«scarto» danese e un gruppetto 
ni ragazzi tatti in casa, suffi­
cienti a battere la Sampdoria. 
Bueno, sappiamo benissimo 
che il Barcellona è catalano, 
non spagnolo, ma noi spagno­
li siamo (atti cosi, siamo tutti 
«qualcos'altro», catalani o ca-
stigliam o baschi o asturiani o 
andalusi, e ci va bene cosi. 

È bello essere spagnoli e 
prenderci oggi il Tour de Fran-
ce, con la doppietta di Miguel 
Indurain alla taccia del vostro 
«pedale azzurro». In questi 
giorni i nostri tassinari chiede­
vano di continuo ai vostri in­
viati all'Olimpiade- «Quien ga-
na, Chiappucci o Indurain?», e 
quelli nspondevano: «Indu­
rain, Indurain...». Insomma, 
non ci credevate nemmeno 
voi, e ora il nostro campeOn Mi­
guel può addirittura dire che 
vorrebbe correre le Olimpiadi, 
che se c'è Michael Jordan non 
vede perché non ci dovrebbe 

Gelindo Bordin, l'ultimo signore dello stadio 

Gelindo Bordin trionfatore nella maratona di Seul 

• • Seul e Barcellona sono 
unite dal gioco della memoria 
perché l'ultimo signore della 
stadio fu Gelindo Bordin e sarà 
impossibile entrare nella gran­
de arena sulla collina di Mont-
juic senza ricordare il trionfo 
del grande maratoneta dal vol­
to severo. A Seul, tre ore dopo 
la conclusione del concorso 
ippico individuale, vinto da 
quel meraviglioso cavallo che 
rispondeva al nome di Jappe-
loup, Gelindo passò sul tra­
guardo con le braccia alte e 
poi si inginocchiò a baciare la 
pista. Ottantanni dopo Doran­
do Pietn un azzurro seppe ri­
trovare un'antica vittoria per­
duta. La maratona rappresenta 
nei Giochi il libro dell'epos, il 
dramma, il combattimento 
dell'uomo contro la fatica, e il 
dolore. Abebe Bikila, il soldato 
etiope che corse sotto l'Arco di 
Tito a piedi scalzi, fu il primo 
maratoneta capace di vincere 
due volte l'oro olimpico. Cor­
reva esprimendo la gioia di far­
lo, libero, lieto, lontano dai 
drammi che avevano scandito 
- fino a quei giorni • la storia 
olimpica. E d'altronde era nato 
correndo sugli aridi altipiani 

del suo grande Paese. A Tokio, 
il 21 ottobre, entrò nello stadio 
olimpico con più di quattro 
minuti sul giapponese Kokichi 
Tsuburaya che però era tal­
mente stremato dalla fatica da 
non poter reagire all'attacco 
dell'inglese Basii Heathly, en­
trato poco dopo di lui. Il grido 
di 80 mila persone in piedi non 
servi a dargli la forza che aveva 
perduto lungo le strade della 
metropoli. Kokichi Tsuburaya 
fu terzo e divenne comunque 
un eroe. Ma ebbe un tragico 
destino. Kokichi era membro 
della scuola giapponese di au­
todifesa e gli ordinarono di la­
sciare la fidanzata per prepa­
rare la maratona olimpica del 
'68. L'anno prima dei Giochi di 
Città del Messico subì due seri 
infortuni che lo costrinsero a 
una degenza di tre mesi In 
ospedale. I medici dissero che 
era perfettamente guarito ma 
lui sentiva che non era cosi, 
che il suo corpo non era più 
quello di prima e il 9 gennaio 
1968 si tagliò la carotide con 
un rasoio. "Non correrò più", 
lasciò scritto in un biglietto. 

Tragico anche il destino del 
soldato etiope. Dopo 17 chilo-

La storia olimpica della maratona è in­
trisa di drammi - come quelli di Abebe 
Bikila e di Kochiki Tsuburaya - ma l'ul­
timo vincitore, Gelindo Bordin, reca 
un'immagine non solo di fatica ma 
anche di gioia. Mark Spitz è il signore 
dell'acqua e Dawn Fraser la regina. La 
cecoslovacca Vera Caslavska e stata 

colei che ha dato popolarità alla gin­
nastica trasformandola in sport da gu­
stare. Irena Kirzsenstein ha conquista­
to medaglie in quattro specialità del­
l'atletica. Il record delle partecipazioni 
ad alto livello - cinque Olimpiadi, sem­
pre con medaglia - spetta al leggenda­
rio canottiere inglese Beresford. 

metri della maratona olimpica 
di Città del Messico fu costretto 
n ritirarsi per la frattura di una 
gamba. L'anno dopo ebbe un 
terribile incidente d'auto dal 
quale usci paralizzato per una 
lesione alla colonna vertebra­
le. Mori, a 41 anni, per emorra­
gia cerebrale, il 25 ottobre 
1973. 

Mark Spitz fu il signore del­
l'acqua. Avrebbe dovuto in­
cantare il mondo ai Giochi del 
'68 ma quell'anno non era il 
suo anno e infatti in Messico 
conquistò solo l'oro delle due 
staffette crawl, il bronzo dei 
100, sempre crawl.e l'argento 
dei 100 farfalla. Si rifarà a Mo­
naco-72 con quattro vittorie in-

REMOMUSUMECI 

dividuali • 100 e 200 stile libe­
ro, 100 e 200 farfalla - e tre in 
staffetta. Undici medaglie per 
un reame. Per Mark Spitz, er-
breo americano, la gioia dei 
tnonfi fu oscurata dalla trage­
dia degli atleti israeliani mas­
sacrati dai palestinesi di Set­
tembre Nero. 

L'australiana Dawn Fraser fu 
la regina dell'acqua nonostan­
te l'impressionante razzia di 
medaglie della tedesca dell'Est 
Kristin Otto a Seul. Dawn riuscì 
nell'impresa straordinaria di 
conquistare il titolo dei 100 sti­
le libero a Melboume-56, a Ro-
ma-60 e a Tokio-64. Fu la pri­
ma nuotatrice a scendere sotto 
il muro del minuto nei 100. Era 

un personaggio di straordina­
rio spessore, inquieta e irre 
quieta, ribelle, sorridente e irri­
dente mal sopportava l'ottusità 
dei dirigenti del nuoto austra­
liano. Il primo oro lo vinse al­
l'età di 18 anni. 

Nella storia dei Giochi c'è la 
rivalità cordiale tra Adolfo 
Consolini e Beppone Tosi. Il 
campionissimo veneto aveva 
una curiosa voce di fanciulla 
che poco si adattava alla figura 
di statua che portava in giro 
per il mondo. A Londra-48 vin­
se - 52,78 - con un metro esatto 
sul nvale piemontese. Il terzo, 
l'americano Fortune Gordien, 
fini a più di due metri. Beppo­
ne Tosi era fisicamente più for­

te d i Adolfo Consolmi che però 
lo sovrastava sul piano della 
tecnica e del gesto atletico. Il 
doping di Peppone Tosi, co­
razziere della Presidenza della 
repubblica, consisteva in un 
fiasco di Chianti annidato nei 
pressi della pedana di lancio. 

Nella storia dei Giochi c'è 
l'ingegnere russo Yuri Vlassov, 
sollevatore di pesi nella cate­
goria dei supermass'irni. A Ro-
ma-60 riuscì a sollevare 202 
chili e mezzo. Yuri Vlassov 
scriveva poesie. Il regista Ser-
gei Bondarchuk lo aveva scelto 
per il ruolo di Pierre Bezukhov 
nel film Guerra e Pace ma al­
l'ultimo momento lo tolse dal 
casi decidendo di assegnare a 
se stesso il racconto di quel 
personaggio. E Yuri Vlassov 
tornò alle pedane per prepara­
re i Giochi di Tokio-64 dove 
ebbe l'argento 

Il signore della ginnastica è 
.1 sovietico Nikolai Andrianov 
con 15 medaglie, sette delle 
quali d'oro. La signora della 
ginnastica è la sovietica Larissa 
Latinina con 18 ciondoli, otto 
dei quali d'oro. Ma la più gran­
de ginnasta di tutti i tempi è la 

Il presldeite del governo 
autonomo catalano, JorrJI Pujol, 
riceve la fiaccola olimpica 
venerdì sera dopo 
aver fatto 
Il giro della città 

essere anche lui. Bueno, sap­
piamo benissimo che Indurain 
è navarro, non è spagnolo, ma, 
come dicevamo., e sappiamo 
anche benissimo perché Mi­
guel dice cosi, non siamo mica 
stupidi. Sappiamo che la no­
stra banca «Banesto» è fra gli 
sponsor delle Olimpiadi, che 
Indurain è l'uomo-immagine 
della «Banesto» e che quindi la 
«Banesto» è incazzatissima per 
il fatto di non poterlo portare a 
Barcellona. Miguel non è di 
quella razza di scalatori sfigati, 
i Trueba, i Fuente, gli Ocafla, i 
Bahamontes che ci commuo­
vevano in passato. Miguel è 
bello, gentile, sportivo e pensa 
molto al conto in banca. Mi­
guel è un po' quello che a noi 
spagnoli, oggi, piacerebbe tan­
to essere. Ma voi italiani sapete 
bene che i campioni irh.ama-
no sempre i desideri inconsci 
di un popolo, e se voi sognate 
ancora di essere Schillaci o 
Vialli, sono affan vostri. 

Al limite, noi prefenremmo 
essere Inaki Lujambio Ansa, 
Alfredo Valerdi Aguirre o Ru­
ben Beloki Iribarren, i tre ra­
gazzoni che ieri hanno aperto 
il torneo olimpico di pelota rifi­
lando punteggi da fantascien­
za agli avversari, 22-0 al Messi­
co nel singolo, 22-1 sempre al 
Messico nel doppio, goleade 
autentiche, da libidine. Pensa­
te che Ruben, il vincitore del 
singolo, è un fanciullo di nem­
meno 18 anni: li compirà pro-
pno l'8 agosto, magari con una 
medaglia d'oro al collo. Ripe­
tiamo: noi spagnoli non siamo 
mica stupidi, la pelota (sport 
dimostrativo) l'abbiamo piaz­
zata apposta al primo giorno, 
per esordire con una bella va­
langa di vittorie. Bueno, sap­
piamo benissimo che Inaki, Al­
fredo e Ruben sono baschi di 
San Sebastian o di Pamplona, 
non sono spagnoli, ma... 

Insomma, cari italiani, avre­
ste dovuto esserci, ieri sera, a 
Barcellona. No, non allo sta­
dio, riservato ai giornalisti e ai 
politici, con quel buffo «com­
promesso storico» tra re Juan 
Carlos, Felipe Gonzalez (ovve­
ro, il potere costituito di Ma­
drid), il presidente nazionali­
sta catalano .lordi Pujol e il sin­
daco Pasqua! Maragall, che da 
bravo socialista deve mediare 
e ripetere che «l'orgoglio citta­
dino non è sinonimo di prepo­
tenza». Con il re, poverino, che 
entrando in tribuna ha dovuto 
ascoltare l'inno catalano pri­
ma di quello spagnolo, e chis­
sà se era un onore o uno sber­
leffo! No, dovevate essere per 
la strada, per le ramblas dove 
la fiaccola è passata verso le 
19.30 prima di andare allo sta­
dio, per le viuzze del barrio chi­
no dove persino le puttane più 
antiche e paradossali d'Euro­
pa hanno fatto «pausa» per ve­
dere la cenmonia in tv, nei ba-
retti fatiscenti di correr de Bar­
bera, dove Barcellona somiglia 
in modo impressionante alla 
vostra Napoli. 

Barcellona vive per strada. 
Vive nelle birrerie di Placa 
Reial dove anche all'alba non 
trovi posto nemmeno a pian­
gere. Vive nel traffico convulso 
della notte, con i tassinari che 
danno dei cabrones ai poliziot­
ti a cavallo, memorie vivenu 
degli anni del franchismo. Vive 
nelle sale di bingo, la tombola 
elettronica, aperte e affollate 
fino alle 4 di mattina, ambienti 
surreali, popolati di spettri che 
sarebbero piaciuti al vecchio 
don Luis Bunuel. Continuerà a 
vivere cosi anche durante le 
Olimpiadi. Ma non illudetevi 
che sia cosi per i Jocs. Venite a 
trovarci a Giochi finiti, cari ita­
liani. Vi divertirete lo stesso. 

cecoslovacca Vera Caslavska, 
regina di Tokio e di Città del 
Messico. Si deve a lei se la gin­
nastica è diventata uno sport 
popolare seguito con attenzio­
ne e passione dalla gente. 

Irena Kirszenstein, la ragaz­
za ebrea nata a Leningrado e 
vissuta a lungo in un campo 
profughi, conquistò medaglie -
tre d'oro, due d'argento e due 
di bronzo - sui 100, sui 200, sui 
400, in staffetta e nel salto in 
lungo. 

Il record delle partecipazio­
ni olimpiche ad alto livello 
spetta al canottiere inglese 
Jack Beresford che fu argento 
del singolo nel '20. oro - sem­
pre del singolo - nel '24, argen­
to con l'otto nel '28, oro nei 
"quattro senza" nel '32, oro nel 
doppio nel '36. Qundo vinse a 
Berlino aveva 37 anni. Nel '39, 
assieme a Leslie Southwood, 
vinse la Challenge Cup - quasi 
un Campionato del mondo - a 
Henley. È da credere che 
avrebbe colto una medaglia 
anche ne) '40 se la Germania 
nazista non avesse deciso di 
incendiare la terra. 

(5 -fine) 


